
Il «miracolo» 
dell'area 
Nord-Est 
Quattro milioni e trecontomla 
abitanti Mcondo l'ultimo 
censimento. Ma sul Venato, 
proprio dallo ataaao canslmanto, la 
dira più hrtaraaaanti riguardano • -,-
l'aconomla:è la regione In Italia 
con II più arto tasso di crescita e di 
Industrializzazione, e ormai si 
Insedia saldamente al aecondo 
posto In Italia dopo la Lombardia. 
Vicenza, solo per fare un esemplo, 
è l'area più Industrializzata del -
paese, Traviso la terza. È quello 
che II Cerala definisce II miracolo 
dell'area Nord-Est E le cifre 
sull'occupazione non lo 
smentiscono: decisamente In -
controtendenza rispetto alla crisi 
Kalhma.Slnoallaflnedel'92 , 
segnalavano una quasi piena 
occupazione, a questo punto II 
tasso di disoccupazione è del 5,4% 
(quellottallanoèll£4%)e - • 
comprenda ovviamente l'unica 
zona di grande Inslediamento 
Industriale che è Marghera con 
tutti I suol gravi problemi. E c'è già 
qualche segnale di ripresa... 

L'INCHIESTA. Nel tunnel della crisi. La ricetta anti-recessione: impresa diffusa ed export Assicurazioni 

Sull'orlo 
del crack 
20 compagnie 

Lavoratrici di una Industria orafa di Bassano del Grappa UlianoLucas 

«La crisi? Non venite a cercarla qui» 
Veneto ielix, quando la prc^^ 
La terza tappa dell'inchiesta dell'Unità sulla crisi italia­
na approda in una regione dove la crisi.;, non c'è. 0 si 
avverte molto meno. Lo testimoniano il tasso di disoc­
cupazione, cresciuto in misura assai inferiore rispetto a 
tutte le altre regioni del paese, e i cartelli con la scritta 
«cercasi operaio» che è ancora possibile incontrare qua 
e là. Le ragioni? Lira debole e boom dell'export, certo. 
Ma c'è dell'altro... - . 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANQKLO MKLONE 

aa VENEZIA. «La crisi? Beh, qualche '; 
problema c'è: ma non la venga a cer­
care qui...». Il tono è gentile, l'affer­
mazione senza repliche. Soprattutto -
perché di repliche davvero se ne tro- ,;; 
vano poche anche «saltando» da una 
parte all'altra di una regione che, ' 
senza quasi mai salire agli onori del- • 
le cronache, per molti economisti è 
praticamente diventata un modello 
anti-recessione. Per la verità, fanno 
notare alcuni, i riflettori si sono acce- :. 
si (eccome!) sul veronese Pietro Ma- ; 
so e sui suoi amici assassini; o sui 
molti suicidi, spia di un malessere \ 
giovanile diffuso. Ma anche questi Ti 
casi difficilmente si possono imputa-. 
re ad urta disperazione da depressio- •. 
ne economica, semmai al suo con- -
trario... '.^.-^ _'_• -•••:,.. ••-• '*,.•••" ..'•:::. - \ 

E allora proviamo a raccontare le 
impressioni di un viaggiò attraverso 
quello che la «fotografia della vita ita-
liana» scattala quest'anno dal Censis 
definisce il miracolo del Nord-Est. E " 
perché non rimanga il dubbio che : 
sta soltanto una bella immagine, ba­
sta prestare attenzione a questi pochi • 
dati: il Veneto è ormai saldamente la • 
seconda regione industriale d'Italia 
(prima è la Lombardia), ed al suo (v 
interno - ad esempio - Vicenza è l'a­
rea più industrializzata della nazio-
ne. Con un piccolo particolare: su 
quasi due milioni di lavoraton nell'ul­
timo anno ci sono soltanto quattro­

mila occupati in meno. E, per capir­
ci, nel '92 il «clima» era praticamente 
da piena occupazione. Un ultimo 
dato (le cifre sono noiose ma a volte 
essenziali): nello scorso anno - i 
«media» l'hanno ripetuto con la giu­
sta enfasi - l'Italia ha toccato il suo 
record di esportazioni. Ebbene, per 
ogni cento lire incassate da vendite 
all'estero, ben 13 sono finite in que- • 
ste pianure ex-contadine schiacciate 
tra le montagne e l'Adriatico. Mio 
Dio, che succede? 

Artigiani 
«confindustriali»' 

••* Nella prima risposta si può incap­
pare alle nove di un mattino nebbio­
so, appena fuori del centro storico 
di Vicenza. Sede dell'associazione 
artigiani. Per come la si potrebbe 
immaginare, «sede» è un eufemi­
smo: cosa hanno a che fare i quattro 
modernissimi piani di un palazzo 
vetro-cemento «stile Confindustria» 
con il concetto di artigiani? Risposta 
in tono schivo ma molto orgogliosa: 
«Nella nostra provincia associamo 
18.500 imprese...». Ma è una enor­
mità! «Certo, ci sono i parrucchieri, \ 
ma la maggior parte sono aziende . 
produttive, spesso le prime del ' 
mondo nel loro settore, dalla mec- : 
carnea di precisione ai componenti 
per centrali nuclean Per non parla­

re degli orafi... Questa è l'associazio­
ne più grande d'Italia, e tenga conto 
che la maggior parte di quello che 
viene prodotto varca i confini. Un •'. 
bel meccanismo, vero? Sparso per 
tutto il territorio: lo sa come lo chia­
ma il presidente del Censis, De Rita? 
Micro-multinazionale. E funziona: ' 
nel Veneto la disoccupazione è a li­
velli molto bassi, qui a Vicenza sia- ;• 
mo al 4% in piena crisi e ci sono già 
segnali di'ripresa. Sorpreso?». 

Come non esserlo? E non si può . 
nascondere che è anche piacevole 
girare attraverso questa «Industria» , 
fatta di decine e decine di migliaia 
di medie! pìccole e'piccolissime in­
dustrie sparse per tutte le campagne 
ed i paesi della pianura veneta, con 
le montagne a fare sempre da sce­
nario. Quasi non ti accorgi di passa- ; 
re da un paese all'altro, da una pro­
vincia all'altra: si susseguono case 
quasi sempre basse, e poi piccoli o 
grandi capannoni industriali, poi un 
po' di campagna e subito un paese : 
e qualche laboratorio nel paese, e ; 

cost via passano Padova, Vicenza., 
Verona, e - lasciando la laguna con 

. le alte ciminiere di Marghera - an­
cora il Trevigiano fin quasi ai confini • 
della regione. Eccolo qui il tessuto ; 
connettivo - dell'«economia del 
Nord-Est», una vastissima area me­
tropolitana, una città diffusa che è 
anche industria diffusa. 

Una fabbrica 
senza mura 
•Bisogna lavorare non otto, o set- . 

te, o dieci ore... ma praticamente in ; 
continuazione e senza orario... an­
che quando si è meno poveri e si . 
potrebbe lavorare meno: ...ricordati 
che devi lavorare perla tua famiglia. " 
e che la tua famiglia viene prima di 
tutto», È un passaggio di Ubera Nos 
a Malo, il romanzo di Luigi Mene-
ghello che da molti viene considera­
to una delle chiavi per penetrare il lo 

spirito del miracolo veneto. Lavora­
re sempre, appunto, e spesso lavo­
rare in proprio o essere pronti a 
cambiare posto di lavoro. Per capir­
ci: solo nell'ultimo anno sono morte 
quasi diecimila imprese. Ma ne so-

; no nate altrettante, anzi di più. Il 
• «saldo» - direbbe uh economista - è 
attivo. Una effervescenza che può 
essere pericolosa, ma che per il mo­
mento consente di combattere ad 
armi pari con la crisi. Ed immaginia­
mo quale incredibile ragnatela di 
energie e spostamenti (anche terri­
toriali) tutto questo ha messo in 
moto... :..>••• •,..•-; 

La «ragnatela» hanno iniziato a 
tesserla, in silenzio, all'inizio degli 
anni Sessanta. Ed è cresciuta sulle 
gambe di una miriade di imprendi­
tori «giovani». Era pronta a cogliere il 
boom, e l'ha fatto. Con gli orafi, i ce­
ramisti, i produttori di scarpe ed oc­
chiali, i piccoli (ma bravi) mobilieri 
che si sono dati da fare, sono andati 
in America, e quando il dollaro si è 
indebolito son passati in Francia, 
poi in Germania. E ora, ben più forti, 
stanno tentando l'avventura giappo­
nese. Tutto da soli, e tutto confidan­
do sulla propria inventiva e su un 
singolare concetto di «solidarietà», 
che qui si potrebbe definire un soli­
darismo «tra» imprenditore e lavora­
tore, con tutti i rischi che questo 
comporta, e tra loro e la società in 
cui vivono, politica compresa. Una 
sorta di scommessa su sé stessi e di 
grande elasticità che ha prodotto 
negli anni un accorpamento di pro­
duzioni simili nello stesso territorio. 
Si sono formate vere e proprie «reti» 
di tante aziende in competizione tra 
loro, ma che alla fine si scambiano 
informazioni, modi di produrre, la­
voratori. Non c'è un posto «istituzio­
nale» per farlo. Basta camminare 
nelle piazze centrali dei paesi per 
capire che «si respira» un'atmosfera 
industriale che le notizie si scam­

biano al bar magari davanti all'ape­
ritivo della sera: «Vedi - dice un sin­
dacalista appunto al bar di un pic­
colissimo paese del Trevigiano -
queste sono grandi fabbriche senza 
mura, l'opposto della Rat Ma sono 
in grado di creare prodotti nuovi e 
occupazione: qui qualche cartello 
"cercasi operaio" lo si vede ancora». 

Il «triangolo» 
con Austria e Slovenia 
E fioccano le storie, dalla piccola 

casa editrice che però è «leader» del 
suo microsettore, che ora si sta allar­
gando con l'apporto di capitale di 
qualche imprenditore estemo, che a 
sua volta... e cosi via intessendo la 
ragnatela. O del noto proprietario di 
una fabbrica di mobili che ha solo la 
terza elementare, scrive a stento, ma 
ha sfondato sui mercati di mezzo 
mondo grazie anche ad un coinvol­
gimento «oltre ogni limite» dei suoi 
operai. Si possono scoprire osser­
vando al microscopio i tanti distretti 
dove si sono aggregate le attività in­
dustriali: il mobile nella Bassa Vene­
to o nella «mitica» Sinistra Piave, l'o­
reficeria nel Vicentino, gli occhialie-
ri del Bellunese (avete presente l'e­
splosione del caso-Luxottica ormai 
tanto forte da potersi permettere -
proprio ora - un mirabolante con­
tratto integrativo per i suoi dipen­
denti?) . E poi i famosi calzaturieri 
della Riviera del Brenta. Impossibile 
citarli tutti, fino alle ben 500 imprese 
che producono calzature sportive 
da montagna sulle alture di Monte-
belluna: praticamente la maggior 
parte di chi va a sciare finisce per 
acquistare qualcosa da II. - . .,: V.J? 

Di lavoro, cosi, ce n'è ancora. An­
zi, ad osservare con attenzione le 
statistiche, se ne crea persino trop­
po, dal momento che ristai stima : 

che la quantità di lavoro prodotta è 
ben superiore al milione e ottocen-
tomild lavoraton attivi Che succe­

de? Forse anche in questo caso lo 
«spirilo» del romanzo di Meneghello 
ci aiuta: lavorano tantissimo, al di là 
dei contratti e delle regole. È cosi? 
Le risposte tra sindacalisti e impren­
ditori sono un po' sfuggenti, ma so­
stanzialmente suonano come un 

V «si». Finché uno conferma: «Beh, 
succede spesso che si faccia una 

. contrattazione un po' particolare. 
Uno va dal padrone e gli dice quan­
to vuol guadagnare, e lui ti dice 
quante ore devi fare in cambio...». 

\ Se si capisce bene, non meno di 
dieci al giorno. ,•. 

Si spiega soprattutto cosi- il sia pur 
.'. minimo aumento degli iscritti al col-
: locamento: più che molti nuovi in-
:_•• gressi sono i tempi di riassunzione 
; che si allungano, e cominciano a 
v creare problemi innanzitutto per i 

giovani. Ma il sistema, comunque, 
: produce occupazione. Più in gene­

rale: produce. E comincia anche ad 
esportare -, produzione. ' È l'ultima 

'• «sorpresa» di questo breve viaggio: 
da alcuni distretti del Veneto la «ra­
gnatela» si sta allargando oltre-con-
fine e coinvolge la Slovenia, la Croa­
zia: «Cosa vuole, bastano al massi-

'• mo due ore per arrivare nell'ex-Ju-
;• goslavia dove ci sono enormi op­

portunità, a partire da una forza la­
voro che costa poco e ha già una 
forte cultura industriale. Perché non 
tentare? Rischi ce ne sono molli, ma 
conviene a tutti». E si scopre che al­
cune aziende stanno «sbarcando» 
persino a Osiek, dove «c'è una tradi­
zione tessile, ed anche se ci sono 
ancora macerie tutti vogliono rico-

" struire». Alla fine, malgrado alcuni 
. esperimenti falliti, si inizia a dise­

gnare una specie di triangolo pro­
duttivo e commerciale tra Veneto, 
ex Jugoslavia del nord, Austria e 
area del marco. Non c'è dubbio, 

'- quell'avvertimento era giusto: «La 
crisi ' Non cercatela qui» 

(J continua) 

GIOVANNI LACCABO 

m MILANO. L'impatto della crisi sul 
settore assicurativo promette rischi 
molto seri, da mille a cinquemila po­
sti di lavoro (su 48.069 addetti) ed 
una ventina di compagnie (su 254) 
rischiano il commissariamento se 
non vengono ricapitalizzate. A lan­
ciare l'allanne sono i vertici della Fi-
sac Cgil, Francesco Avallone e Giu­
seppe Minigrilli. La crisi del mercato 
assicurativo • premettono - non è 
strutturale, poiché il '92 ha segnato 
una crescita sia del fatturato 
(11.3%). sia degli addetti (1,04). 
Tuttavia preoccupa la crisi «di speci­
fiche realtà aziendali, e soprattutto 
territoriali». ,n particolare Roma. Ge­
nova, il centro sud e in misura mino­
re Milano. «Cominciano ad emergere • 
i nodi di una politica assicurativa che 
ha operato non in base ad una cultu­
ra industriale e a regole di mercato, 
bensì privilegiando iniziative finan­
ziarie e speculative - come il caso 
Fondiaria - per accrescere la propria 
quota di mercato principalmente at­
traverso l'acquisto di società, pagan­
dole anche più del reale valore di 
mercato». , 

Secondo i due sindacalisti, che ci­
tano le valutazioni dell'lsvap, le com­
pagnie a rischio con urgenza di rica­
pitalizzazione, sono poco più di una 
ventina. Alcune di queste, in caso di 
commissariamento, potrebbero al­
lungare la lista, già nutrita, che com­
prende la Maa («Ma speriamo anco­
ra che possa salvarsi»), la Firs e la Al­
pi, «per le quali a breve potrebbe 
scattare la liquidazione coatta ammi­
nistrativa». Senza dimenticare - ag­
giungono Avallone e Minigrilli - che 
sono giù in liquidazione coatta la Co-
mar, la Comitas. il Lloyd Nazionale, 
l'Ambra (i cui proprietari sono stati 
arrestati) e il gruppo Tirrena. •-

Ancor più preoccupante è il pro­
cesso di ristrutturazione, che alcune 
compagnie stanno per attuale, e la 
caduta di occupazione che potrebbe 
colpire soprattutto i dipendenti delle 
agenzie (circa 55 mila addetti), an­
che perchè le compagnie tendono a : 
utilizzare nuovi canali distributivi 
(banche e processi automatici). I 
due leader citano come emblemati­
co il caso del gruppo Fondiaria che. 
liquidando la compagnia Polaris, 
punta a spostare a Milano un centi­
naio di persone e di mandarne a ca­
sa altre 270. «Quindi una ristruttura­
zione ad alto costo, che evita il con­
fronto con il sindacato, e che non si 
giustifica in nessun modo: è un grup­
po con 6.400 dipendenti, e quindi 
una soluzione soddisfacente può es­
sere trovata senza traumi». 

Per gestire le ristrutturazioni, Aval­
lone e Milligrilli propongono - come 
prevede la piattaforma del nuovo 
contratto - la creazione di una rete di 
salvataggio, «una specie di fondo in-
terassicurativo simile a quello delle 
banche, con l'obiettivo di garantire la 
continuità e la sopravvivenza dell'a­
zienda, nella sua integrità produttiva, 
e nel contempo assicurando l'occu­
pazione nel mercato, anche con la 
mobilità». In concreto, il sindacato 
propone che dapprima venga ricer­
cata una soluzione all'interno del 
gruppo, con riqualificazioni e rias­
sunzioni. Quando l'ipotesi risulta im­
praticabile, allora può scattare la ri­
collocazione presso altre aziende del 
settore, con meccanismi gestiti dal 
sindacato stesso e dall'Ania. E, prima 
ancora di un meccanismo cosi com­
plesso. Avallone e Milligrilli pensano 
a possibili soluzioni «ad hoc»che. nel 
caso Firs, potrebbero evitare la di­
spersione del portafoglio e la rete de­
gli agenti anche con il passaggio ad 
altra compagnia 
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